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Figura 107    Struttura del corridoio ecologico ipotizzato nella zona dell’Oltrepò – Stato di fatto 

 

 
Figura 108    Struttura del corridoio ecologico ipotizzato nella zona dell’Oltrepò – Ipotesi di progetto 

(rispettando la maglia degli appezzamenti) 
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Gli interventi illustrati consistono in un rafforzamento ecologico dell'ecomosaico esistente, 

mediante la creazione di nuove tessere di risorsa ambientale (compensazioni hard di almeno 

500 ettari) e di nuove tessere di risorsa agroforestale come le SRF (impianti di biomassa 

forestale: compensazioni soft di 700-1000 ettari). Queste ultime, biomasse forestali 

finalizzate a costruire una filiera agroenergetica, dovrebbero permettere la sostenibilità 

economica (autosufficienza) per la creazione del corridoio ecologico. 

Il risultato è la creazione di un ecomosaico allungato (corridoio ecologico) rafforzato e 

rigenerato dal punto di vista ecosistemico, ecologico e produttivo. Un corridoio con forte 

valenza ecologica e complessità ecosistemica e che si inserisce strutturalmente e 

funzionalmente nella rete ecologica esistente dell’ecosistema di riferimento di area vasta, 

andando a mitigare e compensare la debolezza dei collegamenti est-ovest. 

Un corridoio ecologico che in ragione della sua strutturazione ad ecomosaico, non si isola 

ma valorizza il rapporto con il paesaggio-matrice ecologica in cui è inserito, sia dal punto di 

vista ecosistemico che dal punto di vista visuale. Un corridoio che chiede di essere gestito in 

modo attivo ed imprenditoriale. 

 

Negli studi realizzati il comparto agricolo è stato esaminato come settore economico, tanto 

più in grado di permanere sul mercato quanto più capace di generare reddito. Ai fini della 

valutazione delle interferenze dell'opera con il comparto, la redditività è stata valutata nelle 

sue componenti legate alla produttività materiale e alle attività connesse, in uno scenario 

attuale e potenziale. 

 

Le elaborazioni condotte alla scala d’ambito hanno permesso di evidenziare il grado di 

evoluzione e la tipologia di sviluppo agricolo in atto e potenziale. In tal modo è possibile 

individuare le compensazioni più adeguate (Figura 109 e Figura 110), sia in termini tipologici 

sia in riferimento alla loro collocazione lungo il tracciato.  

 

Il concetto di compensazione che riguarda l'agricoltura, infatti, è esclusivamente di carattere 

economico. Esso può consistere, secondo un approccio classico, (1) in un indennizzo per 

l'esproprio dei terreni o per eventuali danni subiti dalle attività connesse anche di aziende 

non direttamente interferite oppure, (2) si può intendere l'opera come un'occasione di 

diversificazione della produzione che stimola la messa a dimora di colture agroenergetiche 

da biomassa legnosa. 
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Al fine di perseguire la seconda ipotesi di lavoro, si pensa a un meccanismo incentivante che 

faccia leva su parte dell'indennizzo per l'esproprio. Questa potrebbe essere corrisposta, in 

parte con indennizzo diretto, in parte sotto forma di maggiorazioni sul prezzo di ritiro della 

biomassa prodotta e in parte come quote di società miste, da creare tra agricoltori e 

soggetto proponente. Quest'ultimo avrebbe l'onere di acquisto e installazione degli impianti 

di trasformazione e manterrebbe una quota di utili sull'esercizio delle mini centrali. Tali utili, 

dedotti gli ammortamenti e i costi di gestione, potranno essere impiegati per la realizzazione 

e la manutenzione delle compensazioni classiche (tessere di risorsa: rinaturalizzazioni, 

imboschimenti, zone umide, ecc.) o di altri elementi di interesse per il territorio. 

Stanti i valori attuali l'esproprio di 1 ha di terreno può attivare l'impianto incentivato di 

biomassa su 8 ha. La presenza di una filiera locale potrebbe inoltre rappresentare un volano 

per l'impianto spontaneo di ulteriori superfici non incentivate. 

Rispetto all'attuale remunerazione di una coltura risicola o a seminativo la maggior 

convenienza per l'agricoltore (che avrebbe ricavi sia dalla vendita della biomassa sia dalla 

sua quota di utili da energia) è valutata dal 70 al 110%. 

Il sistema così delineato rappresenta un forma dinamica di compensazione: l'infrastruttura 

diventa un'opportunità per dar vita a un agrosistema che ha i seguenti requisiti: 

• Mantenimento (miglioramento) della redditività per l'agricoltore  

• Sostenibilità ambientale (sequestro del carbonio)  

• Complessità del paesaggio  

• Ritorno economico sul territorio, grazie alla possibilità di finanziare interventi di 

compensazione sia di carattere ambientale, sia legati alla fruizione del territorio (es.:piste 

ciclabili emergenze monumentali) 

 

Oltre allo stimolo verso la produzione agroenergetica, l’opera può diventare occasione per 

una riorganizzazione parziale del settore agricolo: 

• favorendo la nascita di centri sovra aziendali per lo stoccaggio e la movimentazione delle 

materie prime, che consente economie di sistema e l’utilizzo di aree marginali per la 

produzione e di trasformazione;  

• favorendo la diversificazione produttiva (anche oltre la produzione di biomasse), 

partecipando alla qualificazione paesaggistica e naturalistica (interventi puntuali lungo le 

sponde del Terdoppio, le cave di Santa Giuletta, i Querceti dei dossi di Cernago e San 

Giorgio Lomellina, le Garzaie, oltre ad interventi di valorizzazione del patrimonio storico e 

di aree protette esistenti) e sfruttando l’aumentata accessibilità e la connessione con 

circuiti turistici. 



 

 241

 

 

 
Figura 109  Agricoltura: Interazioni con gli scenari di sviluppo della produttività materiale 

 

 

 
Figura 110  Agricoltura: Interazioni con gli scenari di sviluppo delle attività connesse 
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Per meglio gestire opere di qualificazione territoriale di questa portata, che vanno ben al di là 

della mitigazione di un effetto indotto e che partecipano al processo di sviluppo di un 

territorio, lo strumento del piano strategico condiviso fra gli enti e i soggetti interessati risulta 

essere la scelta più idonea e efficace.  

Da un punto di vista normativo è utile richiamare l’art 20 della L.R. 12/2005 che prevede la 

redazione di Piani d’Area “Qualora aree di significativa ampiezza territoriale siano 

interessate da opere, interventi o destinazioni funzionali aventi rilevanza regionale o sovra 

regionale ……. Tale piano approfondisce, a scala di maggior dettaglio, gli obiettivi socio-

economici ed infrastrutturali da perseguirsi, detta i criteri necessari al reperimento e alla 

ripartizione delle risorse finanziarie e dispone indicazioni puntuali e coordinate riguardanti il 

governo del territorio, anche con riferimento alle previsioni insediative, alle forme di 

compensazione e ripristino ambientale, ed alla disciplina degli interventi sul territorio 

stesso”28. 

Il Piano avrà pertanto il compito di determinare le azioni puntuali nonché di precisare le 

modalità di finanziamento delle stesse, con particolare attenzione alle opere di 

compensazione per le quali i principi orientativi sono contenuti nel presente studio. 

In particolare, per quanto attiene al tema delle compensazioni e della individuazione di 

soluzioni progettuali non già affrontate dalla Valutazione d’Impatto Ambientale, il futuro 

Piano dovrà individuare e dimensionare le compensazioni da considerare ecologicamente 

equivalenti alle unità ambientali consumate dall’autostrada. 

Da questo punto di vista, il riferimento tecnico utilizzabile e’ quello previsto dalla DDG 4517 

Qualità dell’Ambiente del 7.05.2007 (sistema STRAIN - STudio interdisciplinare sui RApporti 

tra protezione della natura ed Infrastrutture),  in particolare all’allegato II “Criteri ed indirizzi 

tecnico progettuali per il miglioramento dei rapporti fra infrastrutture stradali e ambiente 

naturale”. Tale sistema (con la formula di base eventualmente implementata secondo le 

opzioni tecniche previste) consente di dimensionare le aree di compensazione equivalente 

da prevedere. Sarà poi necessario valutare quali  saranno i risultati della sua applicazione 

per l’opera in oggetto, e la relativa parametrazione economica che si intende inserire nel 

processo attuativo.  

Le aree di compensazione, oltre che lungo l’autostrada come già precisato, potranno essere 

collocate anche sui corridoi principali della Rete Ecologica Regionale, nell’ottica di 

migliorarne il funzionamento e contribuire ad un riequilibrio più vasto del territorio. 

 

                                                 
28 Art. 20 comma 6 L.R. 12/2005 e succ. modifiche  




